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Dalla riflessione alle “inziative pratiche”
Questo intervento trae spunto da un’esortazione netta ed esplicita del Papa che, nel messaggio su “I media in famiglia”, sottolinea la necessità che “una riflessione coscienziosa sulla dimensione etica delle comunicazioni sociali deve sfociare in iniziative pratiche, volte ad eliminare i rischi per il benessere della famiglia, che i mezzi di comunicazione sociale presentano, e ad assicurare che questi potenti strumenti di comunicazione rimangano fonti autentiche di arricchimento”. L’esortazione a passare dalla riflessione all’iniziativa è rivolta a tutti; alle persone, alle famiglie, alle istituzioni, alle associazioni, a tutta la comunità. Per noi dell’Aiart questo paterno richiamo ha un significato particolare ed  è moralmente cogente. L’Aiart, infatti, da oltre 50 anni, è impegnata a promuovere una diffusa azione di formazione e di orientamento all’uso responsabile dei media, tutelando gli interessi morali e culturali dei telespettatori e rappresentandoli nei confronti delle istituzioni e degli organismi operanti nel campo radio-televisivo e dello spettacolo.

Non mi soffermerò, pertanto, sugli aspetti di fondo della riflessione generale sui rischi, sui pericoli e sui danni che i mass media, e in particolare la tv, arrecano alla famiglia e soprattutto ai minori; aspetti che, peraltro – con competenza, saggezza ed  autorevolezza molti intervenuti in questo Convegno hanno già rilevato e analizzato. Dedicherò queste modeste, sintetiche riflessioni alle “iniziative pratiche” senza alcuna pretesa di indicare ad altri le vie da seguire e gli impegni da assumere, ma soltanto, semplicemente, “aprire” l’agenda dell’Aiart e richiamare l’attenzione su alcune iniziative che intendiamo sviluppare.

La prima riguarda un forte, generale e generalizzato impegno a sensibilizzare la grande opinione pubblica sui “rischi” e sui pericoli di una prolungata, eccessiva, acritica visione dei programmi televisivi. Per certi aspetti, si ha la sensazione che molti telespettatori, la stragrande maggioranza, non siano pienamente avvertiti dei rischi e consapevoli dei danni; anche se esprimono giudizi negativi su gran parte dei programmi e, in generale, sulla tv tout-court, non sono pienamente convinti dei danni che la Tv procura o può procurare, imponendo – con gli spettacoli, l’informazione e l’intrattenimento – culture, valori, linguaggi,concezioni e stili di vita, modelli di comportamento, spesso poco rispettosi dei diritti dei telespettatori e della loro identità culturale e morale. A conferma di quanto non sia molto viva la preoccupazione dei cittadini per i rischi della tv, va rilevato che  tale preoccupazione è più avvertita per i problemi legati al pluralismo dell’informazione e nell’informazione che non a quelli strettamente legati all’influenza dei programmi televisivi sui modelli sociali, morali e culturali e sulla formazione dei cittadini, in particolare dei minori. Eppure è evidente che i “guasti” alla democrazia, determinati da un sistema d’informazione radiotelevisivo non pienamente rispettoso del pluralismo, pur se gravi, non hanno assolutamente l’effetto devastante e più profondo che tanti programmi tv hanno sulla formazione dei giovani, sulle famiglie, imponendo modelli di vita, basati sul denaro, sull’ostentazione del potere, della ricchezza e della bellezza fisica, sul successo, sul sesso, sull’intolleranza, sull’effimero e sulla mancanza o insignificanza delle regole morali. E questi effetti devastanti non sono riparabili quanto, in certa misura, possono esserlo quelli causati da un sistema di informazioni non del tutto pluralista.  Questa generale opera di sensibilizzazione non mira ovviamente a chiamare sul banco degli accusati la tv in quanto tale, ma l’uso che se ne fa nel nostro Paese,  caratterizzato purtroppo da un sistema anomalo di finto duopolio, che non consente nemmeno di distinguere - nell’esprimere un severo giudizio sui programmi televisivi - come sarebbe opportuno e necessario –  tra tv pubblica (finanziata dagli utenti con il canone) e tv private.

Senza esasperazioni, né drammatizzazioni, va condotta una generale opera di sensibilizzazione sui rischi della tv, utilizzando tutti gli strumenti possibili,  sfruttando tutte le opportunità, coinvolgendo persone, famiglie, scuole, enti, istituzioni, partiti politici, sindacati ed associazioni. Un grande ruolo in questo sforzo corale di un’intera comunità deve svolgerlo il complesso e articolato sistema delle comunicazioni, scontando tuttavia che il principale dei mezzi di comunicazione, la televisione appunto, non svolge fino in fondo e con determinazione – per comprensibili, ma non per questo condivisibili motivi - un ruolo significativo nel denunciare la gravità dei rischi. D’altra parte, se molti di quelli che lavorano nelle tv fossero convinti dei “rischi”, in qualche caso , anche isolato, mostrerebbero di voler contrastare le mode dominanti, imposte dalla rincorsa all’audience, dal mercato, dagli affari, dalla massimizzazione del profitto, a danno dei diritti dei telespettatori.

Questa generale consapevolezza dei “rischi” rappresenta la base su cui costruire le “iniziative pratiche”, il cui successo è tanto più sicuro, quanto maggiore e generalizzata – tra i telespettatori –è la preoccupazione nell’usare la tv. 

Sia l’attività di formazione all’uso responsabile della tv, anche nelle scuole, sia l’attività di monitoraggio dei programmi, se sono svolte in un contesto di ampia e generale consapevolezza della gravità dei “rischi”, possono essere sviluppate con maggiore efficacia  e, quindi, assicurare migliori risultati. Soprattutto, la formazione e il monitoraggio possono rendere più puntuale e più circostanziata la necessaria azione di denuncia dei singoli casi di clamorose violazioni  dei diritti dei telespettatori.

L’Aiart non fa della denuncia lo strumento principale della sua iniziativa. Ma utilizza la denuncia per “sensibilizzare” l’opinione pubblica, per richiamare i telespettatori sui pericoli e sui rischi, per mostrare la necessità di fare formazione a tutti i livelli, per criticare i programmi negativi e, possibilmente, - con mezzi ovviamente leciti - per contrastare quanti violano i diritti dei telespettatori. La denuncia non è, dunque, un obiettivo, ma il fondamento di una proposta, di una richiesta forte e pressante per un cambiamento e per un’inversione di tendenza.

Nelle “iniziative pratiche” svolte dall’Aiart, un ruolo fondamentale e strategico assume la formazione; prima di tutto la formazione dei “formatori” da impegnare poi nel territorio, nelle scuole, nelle  parrocchie, nelle comunità religiose, nei circoli sociali, nelle associazioni. Formazione a vasto raggio, per un uso critico e consapevole di tutti i mass-media: dalla tv alla stampa, a internet, al cinema.

A monte di questo impegno formativo – da svilupparsi, in sintonia con l’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali della CEI e in accordo e sinergia con le strutture e gli organismi che condividono  la necessità e l’urgenza di “educare” i telespettatori all’uso consapevole e responsabile dei media - c’è un’attività di studio, di ricerca, di elaborazione da svolgere in collaborazione con alcune facoltà universitarie ed altre istituzioni culturali, in particolare quelle di ispirazione cattolica, che da tempo, con autorevolezza ed efficacia, sono impegnate nello studio e nell’approfondimento dei temi legati al vasto campo delle comunicazioni sociali.

Una formazione, non alimentata e sorretta continuamente da un apporto culturale e scientifico  è, infatti, destinata a perseguire risultati modesti e, comunque, a non realizzare il fondamentale obiettivo di costruire una vera e propria “scuola permanente” di formazione sui temi della comunicazione.

Nonostante la scarsità delle risorse, l’Aiart intende muoversi con sempre maggiore impegno su questo piano, essendo la formazione la sua  “ragione sociale” .

Altro compito, sul quale dispiegare l’impegno dei quadri e degli 

iscritti dell’Aiart, è quello di organizzarsi per “misurare” la qualità dei programmi, oggi presi in esame esclusivamente in relazione alla quantità di telespettatori; il numero dei telespettatori fissato – non sappiamo con quante certezze – dall’Auditel è,infatti, il perno intorno al quale gira il vorticoso, miliardario traffico pubblicitario, centro incontrastato e motore potente del sistema radiotelevisivo. Per misurare la qualità dei programmi sono indispensabili: una rete capillare, diffusa su tutto il territorio, di terminali di un vero e proprio Osservatorio nazionale ed una grande competenza per elaborare, con criteri e metodologie scientifiche, schede per la rilevazione e la conseguente valutazione dei programmi. In questa ottica, l’Aiart sta predisponendo la costituzione di un Osservatorio nazionale per i programmi tv, in collaborazione sia con una delle più importanti associazioni di consumatori (l’Adiconsum-Cisl) che può contare su circa mille sedi e strutture in tutti i principali Comuni italiani, sia con un’importante e prestigiosa Università statale italiana. In tal modo, l’Osservatorio nazionale, promosso dall’Aiart e dall’Adiconsum, può esprimere valutazioni basate su un elevato numero di rilevazioni e su una elaborazione dei dati fatta con metodologie e criteri scientifici di indubbia autorevolezza. E’ questo un progetto ambizioso al quale l’aiart sta lavorando da mesi e che è – finalmente – prossimo alla fase operativa, al punto che si può ritenere fondata l’ipotesi di fissare l’inizio dell’attività dell’Osservatorio, denominato MILLE QUARTIERI, per il 1° ottobre del corrente anno.

Tra le “iniziative pratiche” che l’Aiart intende assumere con maggiore impegno e più determinazione rispetto al passato, c’è poi quella di promuovere una vasta azione di pressione democratica nei confronti dell’intero sistema politico e delle istituzioni, europee, nazionali e regionali, perché svolgano con maggiore efficacia il loro ruolo a tutela della famiglia e del cittadino-telespettatore. Un intervento più efficace e decisivo dei pubblici poteri non toglie ovviamente spazio all’iniziativa dei singoli e delle famiglie, né limita l’autonomia privato-collettiva di gruppi e associazioni impegnate nell’azione di tutela; esso mira, deve mirare, ad avviare un vero e proprio iter virtuoso che porti le Assemblee legislative a fissare con norme, con leggi, un compiuto ed organico sistema di regole, prevedendo severe sanzioni per i trasgressori.

In effetti, non è difficile dimostrare quanto l’attuale quadro normativo vigente sia del tutto inadeguato a regolare i rapporti in un settore in continua e rapida evoluzione, e ad assicurare una concreta tutela degli interessi e dei diritti dei telespettatori; inadeguatezza resa evidente dal fatto che occorre – per rari e poco significativi interventi – rifarsi quasi esclusivamente alle norme generali del nostro ordinamento giuridico. L’esperienze, per molti aspetti positive, fatte finora sia dal Comitato degli utenti presso l’Autorità per le Comunicazioni, sia dal Comitato Tv e Minori, presso il Ministero delle Comunicazioni, mostrano con tutta evidenza la necessità di dover disporre di un quadro normativo organico, in grado di contrastare realmente le tante e a volte gravissime violazioni dei diritti delle famiglie e dei telespettatori. L’Aiart, pur guardando con interesse al positivo lavoro svolto dai predetti Comitati, non può non farsi portavoce della grande insoddisfazione delle famiglie e dei telespettatori in generale, che stentano a vedere risultati concreti e constatano che – nonostante l’impegno e l’iniziativa dei Comitati – la situazione peggiora, in quanto, via, via aumentano i “rischi” e crescono i “pericoli”. Da qui nasce l’esigenza per l’Aiart di sviluppare – con la necessaria collaborazione con tante altre associazioni ed organismi – una democratica azione di pressione nei confronti dei pubblici poteri, che pur hanno già dimostrato di non ignorare la gravità del problema ed espresso una certa disponibilità ad affrontarlo e risolverlo. In questa opera di sensibilizzazione e di pressione è indispensabile un forte raccordo tra tutti i soggetti impegnati sul versante della tutela dei diritti e degli interessi dei telespettatori e, ancor più, su quello fondamentale della difesa dei valori - morali e culturali - della persona e della famiglia.

  Sono queste, in conclusione, le “iniziative pratiche” alle quali l’Aiart intende dedicare tutto il suo impegno, non nascondendo la preoccupazione che deriva dalla consapevolezza della sproporzione tra  programmi tanto ambiziosi e risorse (mezzi e strutture) tanto limitate. Ma, sostenuti dall’etica della convinzione e confidando fermamente sulla forza delle idee, sulla generosità e dedizione di tanti quadri e iscritti all’Aiart, che sanno bene che cosa significa fare del volontariato, puntiamo a realizzare questi programmi; il fatto che tali obiettivi sono grandi, troppo grandi, per certi aspetti quasi irraggiungibili non sarà, per noi dell’Aiart, un alibi per non fare fino in fondo e con il massimo impegno il nostro lavoro, sostenuti dalla certezza di operare – con l’aiuto della Provvidenza – per il bene comune. 
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